
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Salto di qualità nell'impegno di Parigi contro Saddam 
La Francia si rivolge air Onu e chiede il blocco aereo 
Il presidente: «La nostra strategia è e rimane l'embargo» 
ma la fiducia in una soluzione pacifica vacilla 

Soldati francesi in Arabia Saudita 
Mitterrand espelle i consiglieri militari iracheni 
Una brigata aeroterrestre forte di quattromila uomi
ni in Arabia Saudita, espulsione dei consiglieri mili
tari iracheni, ricorso al Consiglio di sicurezza dell'O-
nu per estendere l'embargo allo spazio aereo: la 
Francia indurisce la sua posizione dopo la violazio
ne delle sedi diplomatiche. Francois Mitterrand ha 
annunciato ieri le nuove misure, tali da cambiare 
natura all'impegno francese nel Golfo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

. . GIANNI MARSILLI . . 

• • PARIGI. Ui Francia cam- < 
bia registro. D'ora in poi sarà 
in Arabia Saudita a fianco de
gli americani, pronta ad inter
venire con un dispositivo mili
tare molto più lorte e di carat
tere chiaramente offensivo. 
Francois Mitterrand ha annun
ciato ieri, alla (ine di un Consi
glio dei ministri slraordinano. 
té decisioni maturate nella 
notte dopo la escalation im
pressa alla cnsi da Saddam 
Hussein con la violazione del
le ambasciate e il sequestro di 
cittadini francesi che vi si era
no rifugiati. Li Francia dun
que ìnviera quattromila uomi
ni nel deserto saudita: si tratta 
di una brigata aeroterrestre 
composta da tre reggimenti. Il ' 
primo comprende 48 elicone-. 
ri da combattimento e 1.100 
uomini, è blindato e sbarche
rà con 58 carri armati. Il se
condo è un reggimento di fan
teria composto da cinque 
compagnie dotate di mezzi 
anticarro. Il terzo comprende 
una compagni* del Genio for
nita di missili anticarro Mistral. 
Non solo: per la prima volta 
dallo scoppio delia crisi Mit
terrand ha evocato l'impiego, 
a fianco della «Clemenceau». 
dell'altra grande portaerei 
francese, la «Foch». Ambedue, 

se le circostanze lo richiede
ranno, saranno a disposizio
ne, con tutto il loro potenziale 
aereo, delle forze francesi sta
zionate nella zona di crisi. I 
primi 30 aerei saranno sbar
cati nei prossimi giorni in Ara
bia dalla «Clemenceau» 

Sul fronte diplomatico la 
Francia ricorre al Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite 
(•Del cui atteggiamento - ha 
avuto cura di sottolineare Mit
terrand - non mi sono accer
talo preventivamente») con 
tre obiettivi: perché si costrin
ga l'Irak a fornire una risposta 
sull'invasione delle sedi diplo
matiche; perché vengano in
dividuate, e represse tutte le 
violazioni dell'embargo; per
ché l'embargo venga esteso al 
traffico aereo. 

Infine, come misura imme
diata di ritorsione contro l'I
rak, Mitterrand ha decretato 
l'espulsione dalla Francia dei 
consiglieri militari dell'amba
sciata di quel paese, degli 
•agenti dei servizi d'informa
zione». già noti ai servizi fran
cesi, che godano o meno del
lo status di diplomatici, e di 
ventisei militari iracheni che, 
al momento dell'invasione del 
Kuwait, stavano seguendo 
corsi di formazione in territo

rio francese. Inoltre a tutto il 
personale dell'ambasciata 
irachena a Parigi è vietato da 
ieri di oltrepassare i confini 
municipali della capitale. «Noi 
non prendiamo ostaggi», ha 
specificato il capo dello Stato. 
Nel pomeriggio, l'ambasciato
re irachenona reso nota l'in
tenzione di Baghdad di pren
dere analoghe misure nei 
confronti derpersonale diplo
matico francese in Irak. An
che se ne ha dato notizia a 
tarda ora la «Reuter». Saddam 
Hussein ha ordinato che da 
lunedi siano rilasciati gli 
ostaggi francesi, perché o ma
lati (cosi come aveva chiesto 
l'ex presidente algerino, Ben 
Bella). 

Francois Mitterrand, apren
do la conferenza stampa, ha 
tenuto a precisare che «la no
stra strategia è e rimane l'em
bargo». Ma l'embargo «deve 
assolutamente riuscire»: in 
questo senso vanno dunque 
interpretate le altre motivazio
ni del ricorso al Consiglio di si
curezza. L'assedio economi
co-commerciale di Saddam 
Hussein non può consentirsi 
crepe ed eccezioni. Mitter
rand si é indirizzato alla co- ' 
munita degli Stati ma anche 
alle imprese: «Anche in Fran
cia - ha detto - c ' è chi vorreb
be rompere il blocco. Dispon
go di una lista sufficientemen
te lunga di gente che tenta di 
concludere i suoi piccoli o 
grandi affari. Pagheranno • 
molto caro il prezzo di aver 
mancato ai doveri della soli
darietà nazionale». 
Il presidente francese non ha 
dato prova di grande ottimi
smo, preferendo limitarsi a va
lutare i fatti avvenuti. Che non 
nutra eccessiva fiducia nella 
piena riuscita dell'embargo 

Il presidente francese Francois Mitterrand 

per riportare alla ragione Ba
ghdad è apparso chiaro quan
do ha illustrato il nuovo schie
ramento militare francese nel
la zona. Nello spazio di una 
notte si è passati da un dispo
sitivo destinato a malapena a 
contribuire alla sorveglianza 
del blocco a un impiego di 
truppe e mezzi in grado di 

partecipare e influire su un 
conflitto armato di vasta scala. 
È un mutamento di natura ra
dicale dell'impegno francese, 
ormai privo di tiepidezza e di 
orgogliosa autonomia nazio
nale. Senza reticenze, Mitter
rand è dunque schierato con 
gli americani nel deserto sau
dita? «SI, certo - dice il presi

dente - nel quadro delle deci
sioni prese dalle Nazioni Uni
te». E a chi obietta che si è en
trati ormai in un ingranaggio 
infernale, in una strada senza 
uscita, Mitterrand risponde 
che è Saddam Hussein ad 
aver messo in moto l'ingra
naggio, ed e lui che va ricon
dotto alla ragione «in tempo 
utile». Il leader iracheno, defi
nito «uno spirito bellicoso che 
valuta male i rischi», violando 
le ambasciate ha dunque 
creato un vero -casus belli»? -Il 
termine si presta a molte di
scussioni - dice Mitterrand -
quel che è chiaro é che dob
biamo predisporre un plano 
d'azione a sangue freddo, 
non sull'onda di avvenimenti 
che ci scavalcano». Da qui la 
decisione di inviare le truppe 
in Arabia Saudita, dove si é re
cato ieri il ministro della Dife
sa Jean Pierre Chevenement 
«per concludere gli accordi 
necessari». Parigi non rinuncia 
comunque alla concertazione 
delle sue scelte. Martedì po
meriggio la Francia investirà 
l'Unione europea occidentale 
dei nuovi sviluppi della situa
zione nel Collo, mentre già 
domani i ministri degli Esteri 
dei Dodici si riuniranno a Bru
xelles. Jacques Delors, ieri a 
Parigi, ha accennato alla ne
cessità di «misure comuni» 
che vadano nel senso di quel
le già assunte dalla Francia. 
Per quanto riguarda la riunio
ne dell'Ueo, secondo Mitter
rand «può dimostrare che 
l'Europa esiste». Il capo dello 
Stato non è andato più in là 
sull'ipotesi di un impegno mi
litare sotto vessillo comunita
rio. 

L'atteggiamento di Mitter
rand ha soddisfatto la classe 
politica francese, tranne Geor

ges Marchais («SI alle misure 
diplomatiche, no a quelle mi
litari») e Jean Marie Le Pen, 
fin dall'inizio simpatizzante di 
Saddam Hussein, che trova 
«sproporzionate» le misure 
annunciate. Ma il presidente 
francese mira soprattutto a 
guadagnar punti nel mondo 
arabo. Ieri ha rivendicato a 
più riprese il ruolo avuto dalla 
Francia nel conflitto Iran-Iralc 
•Abbiamo contribuito, con i 
nostri armamenti, a salvare l'I-
rak», ha detto. E a chi gli chie
deva se il ravvicinamento dei 
due recenti contendenti non 
metta in crisi il nuovo dialogo 
tra Parigi e Teheran ha rispo
sto che «nulla per ora può ser
vire da controindicazione alla 
volontà franco-iraniana di mi
gliorare le relazioni». Mitter
rand, ancora una volta, non ri
nuncia quindi a sfruttare tutti 
gli spazi possibili di negozia
to. Richiesto di spiegare per
ché Parigi non rompa le rela
zioni diplomatiche con Bagh
dad, soprattutto dopo la viola
zione delle ambasciate, Mit
terrand ha replicato ricordan
do che In Irak vivono ancora 
migliala di ostaggi francesi e 
di altri paesi, e che non si può 
passare sopra l'angoscia di 
cosi tante famiglie con legge
rezza. 

La risposta francese, an
nunciata venerdì da Mitter
rand a Bratislava, c'è dunque 
stata, ed è tale da appesantire 
considerevolmente la pressio
ne su Saddam Hussein. La 
Francia, che Baghdad consi
dera l'anello debole della soli
darietà occidentale, si è di
chiarata virtualmente pronta a 
combattere se nuove aggres
sioni dovessero venire da par
te irachena. 
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* «Al diavolo chi 
Si è aperta ieri ad Amman la conferenza delle orga
nizzazioni arabe che sostengono l'Irak e affermano 
di voler combattere la presenza militare dell'Occi
dente nel Golfo. Fra i tremila partecipanti i palesti
nesi Habbash e Ahwatmeh, massimi dirigenti di due 
fra le principali organizzazioni dell'Olp. Il ministro 
iracheno dichiara all'assemblea che l'annessione 
del Kuwait è «irreversibile». 

DAL NOSTRO INVIATO 

Vasser Aralat leader dell'Olp 

Il ministro iracheno Aziz: 
«Se attaccano, per gli Usa 
non sarà come Panama» 

((•GERUSALEMME. Il mondo 
arabo prò Saddam, a livello di 
organizzazioni popolari e di 
base, si è dato appuntamento 
nella capitate giordana, per 
una conferenza di sostegno al
l'Irate che si è aperta ieri e la 
cui durata è prevista in tre gior
ni. Vi partecipano circa tremila 
delegati di 120 organizzazioni 
politiche e sindacali, soprattut
to dei paesi che hanno In un 
modo o nell'altro sostenuto (o 
non condannato) la politica di 
Saddam Hussein; Egitto e Siria 
hanno negato il permesso di 
viaggio a loro cittadini che in
tendevano partecipare al radu
no (e per questo al Cairo il 
Raggruppamento progressista 

unionista e altri gruppi hanno 
aspramente protestato) men
tre non vi è - come era da 
aspettarsi - alcuna significativa 
partecipazione dai paesi del 
Golfo. La conferenza è stata 
organizzata dalla Alleanza na
zionalista e democratica araba 
di Giordania, una coalizione di 
partiti di sinistra e nazionalisti 

, costituitasi nel luglio scorso e 
che debulta con questa inizia
tiva sulla scena araba. È pre
sente, naturalmente, una dele
gazione irachena della quale 
fa parte il ministro degli Affari 
religiosi Abdullah Fadhil. Re 
Hussein di Giordania ha dato il 
suo patrocinio ma, contraria
mente a quanto era stato an

nunciato in un primo momen
to, ieri non si è fatto vedere al 
palazzo delle conferenze: ha 
mandato Invece a presiedere i 
lavori il presidente della came
ra Suleinan Arar, che lo rap
presenta. 

A parte II ministro Fadhil e il 
presidente Arar, le due figure 
più rappresentative in sala so
no quelle di Najef Ahwatmeh e 
George Habbash, leader ri
spettivamente del Fronte de
mocratico e del Fronte popo
lare per la liberazione della Pa
lestina, entrambi presenti nel 
comitato esecutivo dell'Olp. 

' Ahwatmeh e Habbash - mar
xisti ed esponenti dell'ala «ra
dicale» del Movimento palesti
nese - sono tornati con Tocca-

, sione In Giordania per la prima 
volta dopo venti anni (vale al 
dire dal «settembre nero» del 

. 1970) durante I quali erano 
messi al bando dalle autorità 
di Amman. Fonti della confe
renza affermano che è atteso 
l'arrivo dello stesso presidente 
palestinese Arafat. 

In apertura della seduta, il 
ministro iracheno Fadhil non 
ha mancato di rilanciare i ter

mini tracotanti la sfida di Sad
dam Hussein alla comunità in
temazionale, dichiarando sen
za mezzi termini che l'annes
sione del Kuwait «è irreversibi
le». «Il Kuwait - ha detto l'espo
nente di Baghdad - adesso è 
iracheno, la famiglia Sabah 
(vale a dire lajamiglia regnan
te in esilio, ndr) sta nella pat
tumiera della storia». I delegati 

' hanno applaudito, malgrado 
. molti di loro si oppongano al

l'intervento militare straniero 
ma deplorino (almeno in teo
ria) l'invasione del Kuwait Fa-

• dhil ha anche sostenuto che le 
sanzioni decise dall'Onu non 

• avranno esito perché «il popo
lo iracheno è pronto ad affron
tare il blocco e tutte le nostre 
risorse sono state mobilitate»; 
la conferenza di Amman - ha 
concluso - è un serio tentativo 
•di unificare la lotta popolare 
contro l'invasione america-
na».ll giordano Arar si è espres
so in termini più moderati, af
fermando che una soluzione 
araba «è l'unica cura salutare» 
per la crisi del Golfo e ammo
nendo «il mondo intero che le 
alleanze militari non sono una 

cura ma porteranno soltanto a 
nuovi problemi». Enfatico e 
nettamente schierato invece il 
tunisino Mohamed Belhadj 
Omar che ha definito il con
fronto con gli Stati Uniti «un 
dovere sacro». 

Il palestinese Ahwatmeh ha 
rifiutato di condannare l'inva
sione e l'annessione del Ku
wait e ha sostenuto che «stia
mo vivendo una fase il cui ri
sultato potrebbe essere una 
nuova mappa politica del Gol
fo e del Medio Oriente, un pe
riodo nel quale le masse arabe 
si aspettano aggressione e 
guerra da parte di eserciti che 
non sono venuti nel Golfo per 
una passeggiata». In termini 
ancora più duri George Hab
bash, tra scroscianti applausi, 
ha espresso totale adesione al
le posizioni di Saddam Hus
sein, ha definito la crisi del 
Golfo «un problema arabo» ed 
ha affermato che adesso la 
questione «non è più il ritiro o il 
non ritiro dal Kuwait» e che co
loro che continuano a insistere 
per il ritiro «possono anche an
dare al diavolo, non abbiamo 
bisogno di loro». OC.L 

Wm BAGHDAD II ministro degli 
Esteri iracheno Tareq Aziz ha 
definito ieri inaccettabili le re
gole stabilite dal consiglio di si-

. curczza dell'Onu per l'invio di 
aiuti umanitari all'lrak e al Ku
wait occupato, e ha detto an
che che un eventuale attacco 
americano contro l'Irak provo
cherebbe una guerra lunga e 
distruttiva. 

In dichiaraz oni da Bagh
dad, trasmesse da una rete te
levisiva americana. Aziz ha 
detto: «Non si tratterà di un film 
alla Rambo. O di un'avventura 
come quella di Panama o di 
Grenada: l'Irak è fortemente 
determinato a combattere l'ag
gressione». 

Quanto agli aiuti, «se voglio
no mettere limiti - ha detto il 
ministro degli Esteri iracheno -

ciò è umiliante, e noi non lo 
accetteremo». Stati Uniti. Urss, 
Gran Bretagna, Francia e Cina 
hanno deciso che solo il consi
glio di sicurezza dell'Onu sta
bilirà quando sono giustificati 
gli invìi, che comunque costi
tuiscono eccezioni all'embar
go decretato dall'Onu contro 
l'Irak dopo l'invasione del Ku
wait. Gli aiuti autorizzati do
vranno essere distribuiti da 
agenzie umanitarie. 

Azi2 ha poi detto che l'Irak 
considera «terrorismo» la pre
senza americana nella regio
ne, e che «ricorrerà a qualsiasi 

• mezzo legittimo per difendere 
il paese». Alla domanda se il 
terrorismo sia un mezzo legitti
mo. ha risposto: «Chiamate ter
rorismo qualsiasi tipo di lotta 
contro un occupante, contro 
un aggressore». 

Domani i Dodici decidono la risposta 
al blitz nelle ambasciate 

DAL NOSTROCORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

• I BRUXELLES. La risposta 
della Comunità europea alle 
nuove aggressioni di Saddam 
Hussein la conosceremo do
mani, quando si riuniranno a 
Bruxelles i ministri degli esteri 
dei 12. Il Consiglio che era sta
to convocato soprattutto per 
decidere l'entità degli stanzia
menti comunitari a favore dei 
paesi che subiscono gravi dan
ni economici a causa della cri
si del Golfo e per l'embargo 
contro l'Irak (era stato deciso 
che perora i finanziamenti do
vevano andare a Giordania, 
Turchia ed Egitto) a questo 
punto dovrà forse modificare il 
proprio ordine del giorno e ve
dere quali altre misure l'Euro
pa può adottare, da una parte 
per reagire come Cce all'inva

sione delle ambasciate in Ku
wait, e dall'altra per rispondere 
alle critiche che giungono da 
più parti (in particolare da In
ghilterra e Stati Uniti) circa un 
presunta incapacità o non vo
lontà politica di essere mag
giormente presenti nella ge
stione della crisi. Ieri pomerig
gio ha parlato Jacques Delors, 
presidente della Commissio
ne: «Non mancheremo di esa
minare gli ultimi avvenimenti e 
sicuramente assumeremo mi
sure comuni per rafforzare l'a
zione della Francia e manife
stare la tranquilla determina
zione della Comunità Euro
pea». 

Delors ha aggiunto che Pari
gi ha reagito vigorosamente a 
Questa nuova violazione del 

iritto intemazionale propno 

per dimostrare quanto sia ri
spettosa del diritto intemazio
nale: «Sin da ieri - sottolinea il 
presidente della Cee - aveva
mo manifestato la nostra soli
darietà con i paesi le cui am
basciate sono state violate. 
Martedì si riunirà anche l'Ueo 
(Unione dell'Europa occiden
tale) per completare il disposi
tivo messo in atto il 21 agosto 
al line di coordinare al meglio 
le azioni degli europei per il ri
spetto dell'embargo». Fonti di
plomatiche hanno (atto sapere 
ieri che i 12 chiederanno una 
riunione urgente del Consiglio 
di sicurezza per ottenere subi
lo il blocco anche dei cieli e 
dei trasporti terrestri verso l'I
rak (richiesta che d'altronde 
avevano già avanzato nella riu
nione della settimana scorsa a 
Roma). Per quanto riguarda i 
soldi che l'Europa spenderà 

per Giordania, Egitto e Turchia 
è stato confermato che la cifra 
a disposizione (su un totale di 
9 miliardi di dollari in due an
ni) sarà di 1 miliardo e mezzo. 
Inoltre i ministri approveranno 
anche lo stanziamento di 46 
miliardi di lire per gli aiuti ai 
profughi. All'ordine del giorno 
di domani vi dovrebbe essere 
anche la riunificazione tede
sca, gli aiuti ai paesi dell'Est e il 
definitivo e già annunciato 
sblocco del protocollo finan
ziano Cee - Siria, fermo 
dall'81. 

Si dovrebbe parlare anche 
" dei negoziali commerciali con 

il Consiglio del Golfo e del ri
lancio della politica mediterra
nea della Cee, a margine dei 
lavori vi saranno due incontri 
con i ministri degli esteri di 
Israele e dell'Algena. Per il Me
diterraneo è slata reso noto 

che una proposta spagnola 
(sostenuta dall'Italia) per 
nuove iniziative di cooperazio
ne nella regione, che dovrebbe 
comprendere anche il vicino e 
medio Oriente, verrà presenta
ta il 24 settembre a Palma de 
Maiorca in occasione della 
Conferenza sulla sicurezza e la 
cooperazione nel Mediterra
neo ( CSCM). Infine per la vio
lazione delle ambasciate occi
dentali in Kuwait da parte dei 
soldati iracheni vi è da registra
re una dichiarazione del presi
dente del Parlamento europeo 
Baron Crespo che chiede «ven
ga raflorzato l'embargo e l'aiu
to alle popolazioni che ne so
no danneggiate. 1 Dodici -
conclude Crespo - devono ri
spondere a una sola voce sia 
sul piano della politica estera 
che su quello della sicurezza». 

Lalumiere 
«La guerra 
è sempre 
più vicina» 

I! segretario generale del Consiglio d'Europa, la signora Ca-
tnenne Lalumiere (nella foto), é dell'opinione che «il con
flitto nel Golfo non va escluso», ma si augura che non ci swr-
nvi. L'esponente socialista fonda questa sua idea sul fatto 
che le continue violazioni del diritto internazionale perpe
trate dagli iracheni potrebbero indurre la comunità mondia
le a scendere in guerra, «Il Consiglio ha espresso chiaramen
te la sua posizione: condanniamo le violazioni del diritto in
temazionale e dei diritti dell'uomo da parte dell'irak, tutti i 
paesi sono d'accordo», ha detto in un'intervista al quotidia
no E! Pois, durante la sua visita in Spagna. 

Rare cicogne e gazzelle 
ospiti dello zoo di Kuwait Ci-, 
ty sono finite arrosto per sfa
mare i soldati iracheni. In 
tutto sono stati uccisi il 70% 
degli animai), rimasti senza i 
40 guardiani fuggiti dopo 
l'invasione del 2 agosto. Lo 
ha rivelato Victor Watkins 

Soldati iracheni 
in Kuwait 
mangiano 
gli animali 
dello zoo 

Baghdad: 
kuwaitiani 
possono espatriare 
in Arabia 

Gli stipendi 
delle truppe 
Italiani e francesi 
i più pagati 

direttore della società per la protezione degli animali in Me-
dioricnte. I responsabili dello zoo di Londra hanno cercato 
invano di contattare le autorità di Baghdad perché gli ani
mali vengano salvati, ma, secondo quanto riferisce il Times, 
senza successo. Anzi pare che 1 soldati stiano ammazzando 
anche gli animali domestici abbandonati dalla popolazione 
fuggita dall'Emirato 

A tutti i kuwaitiani che la
sciano l'Emirato occupato 
per rifugiarsi in Arabia sau
dita - alcune centinaia, se
condo una fonte di polizia 
saudita - i militari iracheni 
confiscano il passaporto ed 

^m^mmmmmmmmmmmm~—mm Ogni altro documento di 
identità. Lo ha detto un pro

fugo, il quale ha aggiunto che i militari di Saddam Hussein 
sequestrano anche i documenti della macchina. Un ufficiale 
di polizia saudita a Khaji ha confermato che il posto di confi
ne é aperto dalla parte irachena, per la prima volta dal 2 
agosto, quando il Kuwait fu invaso. 

I militari italiani si rifanno 
nei momenti difficili. In tem
po di pace sono quelli paga
ti peggio, ma in missione ri
cevono tra i 4 e 15,8 milioni. 
dipende se truppa o ufficiali. 
E nonostante risultino i più 
pagati, come I francesi, non 
tocca loro neanche l'onere 

della prima linea: Il vengono spediti america»!:, inglesi e 
francesi. Per raggiungere questo stipendio si addizionano le 
retribuzioni di tante e isolate missioni. L'inchiesta su quanto 
guadagnano le truppe nel Golfo é pubblicata dal settimana
le // mondo, in edicola domani Gli americani prendono me
no degli italiani, mentre gli inglesi, al servizio della regina, si 
accontentano dell'onore: dalle 3.000 alle 10.000 lire al gior
no, quale indennità di missione. Con una particolarità: le 
tremila lire vengono date agli alti gradi, le diecimila ai mari
nai semplici. 

II Consiglio di cooperazione 
Cee-lsraele si riunirà doma
ni a Bruxelles, per la prima 
volta dall'inizio della crisi 
del Golfo, in margine ad una 
riunione dei ministri.'degli' 
Esteri della Cee. La *legaj-

' ' zione dettai .Coràunitlt e c * ' 
nomtea etiropea'saràgoWa-

ta da Gianni De Michelis.quella israeliana (^apavid CevyTH"" 
cèbtro' dell'incontro saranno sopratuUo quèSic%legatc alle 
relazioni economiche e di cooperazione commerciale tra le 
due parti. La cooperazione scientifica e tecnologica é invece 
sospesa da mesi. Le questioni politiche, e quindi la questio
ne Golfo, verranno affrontate informalmente, in una colazio
ne di lavoro. 

Cee-lsraele 
Domani 
incontro 
a Bruxelles 

Ben Bella 
appoggia Saddam 
«contro 
l'imperialismo» 

L'ex presidente algerino Ben 
Bella, ieri in visita a Bagh
dad, ha dato il suo sostegno 
all'operato di Saddam. «Ap
poggio l'Irak nella sfida con
tro l'imperialismo e il sioni
smo» ha detto il fondatore 

•«>>ai»<»>>»an»>><»«aiiB dell'indipendenza algerina, 
condannando, a quanto ri

ferisce radio Baghdad, «la presenza illegale delle forze di in
vasione occidentali nel Golfo e in Arabia Saudita». Nel corso 
della sua visita il vecchio leader, che proprio alla fine di que
sto mese farà ritomo in patria dopo un lungo esilio, ha in
contrato il vice presidente del Consiglio rivoluzionario ira
cheno 

Nave Usa 
salva 
due giovani 
nelle acque 
dell'Oman 

Dodici anni uno, diciassette 
l'altro. I due giovanissimi fra
telli dell'Oman vagavano al
la deriva, finché l'incontro 
con un cacciatorpediniere 
americano di pattuglia non 
ha posto (ine alla loro triste 

•»» avventura a bordo di una 
piccola imbarcazione. Un 

marinaio dell'unità americana, la Uss Jouett, che fa pane 
della flotta mandata in appoggio all'operazione «scudo nel 
deserto», ha avvistato i due ragazzi mentre si abbracciavano 
per richiamare l'attenzione. 

VIRGINIA LORI 

Bush chiederà al Congresso 
di vendere ai sauditi armi 
per 20mila miliardi di lire 

• i WASHINGTON. Il presiden
te americano George Bush si 
appresta a chiedere al Con
gresso il benestare per vendere 
all'Arabia Saudita armi per un 
valore di 18 miliardi di dollari 
(circa ventimila miliardi di li
re) . Si tratterebbe, hanno scnt-
to ieri «New York Times» e «Wa
shington Post», della maggiore 
vendita mai effettuata dagli 
Stati Uniti. Tra le armi offertevi 
sono le tecnologie militari più 
sofisticate, come I caccia FI 5 e 
gli ultimi modelli di mezzi co
razzati con equipaggiamento 
elettronico. 

Il principio della vendita sa
rebbe già stato approvato dalla 
Casa Bianca. Gli esperti dei di
partimenti della Difesa e di Sta
to si stanno ora consultando 
con lunzionan del governo 
saudita per stabilire le esatte 
necessità militari del regno 

arabo. Scopo di questa vendita 
di anni, ha dichiarato un fun
zionario del dipartimento di 
Stato, é quello di mettere i sau
diti in condizione di fronteg
giare adeguatamente la mi
naccia dell'esercito del presi
dente iracheno Saddam Hus
sein che è schierato al confine 
dell'Arabia Saudita. «Non c'è 
nulla di definitivo, e non ci sarà 
fino a che la proposta non Sarà 
sottoposta al Congresso», ha 
detto il funzionano. 

Secondo fonti al Congresso, 
il governo amencano avrebbe 
già proposto di vendere all'A
rabia Saudita tre miliardi di 
dollari di nuovi armamenti 
comprendenti caccia FI 5, car
ri M60, quindicimila armi anti
carro e 200 missili antiaerei 
«Stinger». 

l'Unità 
Domenica 
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